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LE MISSIONI POPOLARI 
NELLA CONGREGAZIONE DEL SS. REDENTORE 

Perché un altro volume dedicato alle missioni popolari? 
La presenza dei Redentoristi nella storia delle missioni popola­

ri dal secolo XVIII in poi è stata significativa, sia per lo sviluppo 
di questa forma di apostolato, che per la vita stessa della Congrega­
zione. Nati tra le inquietudini missionarie del Regno di Napoli nei 
primi decenni del Settecento (1732), - con lo scopo di assistere 
spiritualmente le anime più abbandonate, specialmente quelle della 
campagna -, i Redentoristi individuarono nella missione popolare 
l'attività più idonea per realizzare il loro fine specifico. A metà del­
l'Ottocento - allorché, consolidata la loro identità, ebbero una ra­
pida diffusione su scala mondiale - l'interesse per le missioni popo­
lati continuò ad'essere predominante. Infine, è ben noto il contributo 
dei Redentoristi a questo apostolato, durante il nostro secolo, nei vari 
Paesi di Europa, America, Oceania ed Asia 1

. 

Quale prova delnmportanza che la Congregazione del SS. Re­
dentore ha sempre riservato alle missioni popolari basti ricordare 
- oltre alla supplica di S. Alfonso al papa Benedetto XIV ( 17 48) 
per ottenere l'approvazione della Congregazione e della Regola 2 

-

1 Per una panoramica sulle missioni popolari redentoriste nella storia generale 
delle missioni popolari, cf.: A. MEIBERG, Historiae missionis paroecialis lineamenta, 
[Rornael 195:1, ciel.; AA. W., Primer Congreso de Misiones Populares. Ponencias, 
Loyola 1956; M. VAN DELFT, La mission paroissiale. Pratique et théorie, · Paris 1964; P. 
R. SANTIDRTAN - E. J. A. HERNANDEZ (a cura di), Misi6n parroquiat y pastoral' nueva, 
Madrid 1966; v. RICCI, La missione tradiZionale e ' la situazione pastorate oggi, en 
J. J. RuEF, Misiones parroquiales C. SS. R. (1945:1976), vol. 2, Roma 1979, 245-69; B. 
PEYRous, Missions paroissiales, in Catholicisme, IX, Paris 1980. 401-31; AA. W., Missio­
ni al popolo per gli anni '80. Atti del Jo Convegno Nazionale (Roma, 2-7 febbraio 1981), 
Roma 1981. 

2 A. SAMPERS, Duo libelli supplices a S. Alfonso sociisque Summo Pontifici por­
rectis ad Instituti et Regularum approbationem impetrandam et •ad Breve Apostoli­
cum approbationis obtinendum, in Spie. Hist., 17 (1969) 215-224. 
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il testo della Regola pontificia (1749) 3 e le norme contenute nelle 
Costituzioni del 1764 sulle missioni 4 che, con gli adeguamenti intro­
dotti dai capitoli generali posteriori, rimasero in vigore praticamente 
fino al 196 9 5

• Questi elementi aiutano a comprendere come le mis­
sioni popolari costituirono un elemento fondamentale della spiritua­
lità e della stessa idea dell'Istituto, fino al punto di venire considerate, 
in più di una circostanza, come il suo fine specifico 6

• 

In pratica, le attività dei Redentoristi, riconosciute ufficial­
mente con1e proprie della Congregazione, sono sempre state alquanto 
differenziate, anche senza arrivare al pluralismo dei giorni nostri. Tra 
di esse si devono annoverare: la catechesi, gli esercizi spirituali, la 
predicazione straordinaria (prediche, tridui, ottavari, novene, mesi di 
m.aRgio, ecc.), le missioni estere, il ministero parrocchiale e quello del­
la confessione, la cura dei santuari e delle chiese proprie, l'assistenza 
alle confraternite, alle associazioni pie e ai gruppi cristiani in gene­
re, l'attività letteraria al servizio dell'a~postolato, oltre, naturalmente, 
la formazione delle sue nuove leve apostoliche 7

• Va però rilevato che 

3 « Essendo l'impiegarsi nelle missioni uno de' ·priricinali fini dell'Istituto, a 
quest'impiego tutti· principalmente s'anplic'hèranno »: ·Costituzioni e Regole delta Con­
gregazini'P (lP.' Sacerdoti snttn il ·titolo del SS. R"rl.e•1.tore, Parte T. Can .. T Dr~~ e Mis­
~ioni, I. in O. GRE('.ORlO - A. SAMPERS, Documenti intorno alla Rego[a della C011f!.1'1'ga-
zior;e del SS. Redentore (1725-1749), Roma 1969, 414. · 

4 Cf. C od ex Regularum et Constitutionr.tm ·· Congregatioi1.is SS. Rer1emntoris, Ro­
mHe 1896. 36-106. Sul tema. S. J. BoL~.'iD, The Miss.'onary metTwds of the Redemptorists, 
in Spie. Hist., 30 (1982) 411-413. 

5 Per il testo pii! recente cf. Constitutiones et Regu!ae Congregationis Sacerdo­
tum suh titulo Sanctissimi Redemptoris. Romae 1936, nn. 40-135, e anche: Mtltanda in 
Constitutionibus inxta Capitulum 1947, Romae 1947. Il C;tpitolo generale del 1963 
fece la revisione della Regola. caTPbiando il testo del 1749: Constitution~s C.SS.R. cum 
mutationibus. Roma e 1964: Sul tema S. RAPONI, · Formazione, storica delle Costituzioni 
rinnovate della Congregazione del SS. Redentore (1967-198?.), in Spie. Hist., 32 (1984) 
356-61. 

6 Significative, a questo proposito, le discussioni e i cambi~menti adottati nel 
Capitolo generale del 1963. Cf. Acta Integra Capituli g~neralis XVT C.SS.R. (1903), 
Romae 1963, 43-44, 45-46, 50. Il testo definitivo sottolinea la differenza tra «fine 
della Congregazione» (De fine Congregationis) e << opere apostoliche » (De operibus 
apostolicis). 

7 Per il periodo anteriore al 1963, cf .. Constitutiones et Regulae, Romae 1936. nn. 
153-158. Le Constitutiones C.SS.R., Romae 1964, sul titolo «De operibus apostolicis 
in specie», enumerano: « exercitium missionum » (n. 8),. « renovationes spiritns » (n. 
10), « missiones inter gentes » (n. 11), « apostolatum inter fra tres separatos » (n. 12), 
« catecheses tum pueron1m tum adnltorum » (n. 13), « exercitia spiritualiR» (n. 14), 
« paroecias. ob specia!es circumstantias... illisoue spiritu missionario incnmbentes » 
(n. 15), l.ahores apostolicos, confessiones, praedicationem. etc. « in locis ubi funda­
tae sunt domus Congregationis » (n .. 16). Gli Statuti attuali (Constitutiones et 8tatu.tn. 
Congregationis SS.mi Redemptoris, Romae 1982. traduzione italiana, Roma 1983), sotto 
la rubrica «Alcune forme di apostolato missionario» (alle· CC. 13-16), indic<>.no: <<le 
missioni» (017), «il ministero parrocchiale (018), «la formazione catechetica » (019), 
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l'attività che l'Istituto si è sentito costantemente chiamato a svolge­
le in forma prioritaria, e che- di conseguenza-·- ha imposto 3;i suoi 
membri come preminente nella loro azione ecclesiale, è stata quella 
delle missioni popolari 8

• 

Non meraviglia quindi che la fedeltà a , tale apostolato abbia 
costituito anche u~ elemento importante nella storia della Congrega­
zione. Sappiamo, ad esempio, che S. Alfonso non trascurava all'oc­
correnza di sottolineare l'~riginalità del contributo offerto in questo 
campo dall'Istituto da lui fondato 9

, mentre còn lucidità avvertiva la 
necessità che il metodo missionario si adeguasse alle esigenze ambien­
tali. dei vari Paesi in cui la Congregazione si sarebbe diffusa 10

• 

Sono altrettanto noti i tentativi di S. Clemente M. Hofbauer 
(1751-1820) di dedicarsi Oltralpe alle missioni popolari, sull'esempio 
dei confratelli d'Italia, e la gioia che traspare dalla sua constatazi~ne 
che l'atthrità della sua comunità di Varsavia poteva considerarsi una 
forma sostitutiva delle missioni tradizionali 11

• 

Analogamente, i Redentoristi americani, pur nella peculiarità e 
nella atipicità del loro apostolato rispetto ai modelli tradìzionali del­
l'Istituto, sottolineavano questa realtà: « ita ut omnes vere sint Mis-

" gli esercizi spirituali , (Q20), << il. dovere eU favorire. la giu~tizia e 1'~ promo~ione umc.t­
n~, (021), « l'apostolato e i mezzi di comunicazione sociale » (022). << Io studio della 
teologia morale e pastorale , (023), e << la direzione sp1rituale » (024). 

8 Le Constitutiones C.SS.R., Romae 1964, dicono ancora, al n. 8: « Cum exer­
citium. missionum omnium Congregationis operum praeciouum sit. huk ministeri0 
Congregatio potissimum incumbet ». Sul perché di questa nuova formulazione, cf. 
Acta integra Capituli generalis XVI (1963), 43-44, 4-5-46, 50. 

9 Si manifesta in tutte quelle lettere e documenti nei fl1tali il s~nto. per ot­
tenere l'approvazione della· Congregazione, presenta una specie eli « modello generale » 
eli essa. 

IO Si legga. a tale proposito, quanto elice A. M. TANNOJA, Della vita ed Istituto 
del V. S. di Dio Alfonso Ma LiRuori. II. Napoli 1800, 266-70. sulle nrime missioni ne\1". 
diocesi di Veroli, e ib., III, Napoli 1802, 147-48. sull'attività di. S. Clemente 1\1. Hof­
bauer. Cf. anche: A. MEIBERG, S. Alfonsi de missionibus austriàcis effatum, in Spie. 
Hist .. 5 0957) 113-115, e J.M. FISCHER, Votksnahe Verkii.ndigung. Alfons von Liguori und 
sein Einfluss auf die Predigt in Osterreich, Wien 1974, 106-108. 

li << Quod autem concernit frequentes ad populum exhortationes et conciones, 
istae debent Missionum vices agere, et ex parte supplere, quod per missiones fieri 
nequit, quae absque expresso consensu Gubernii politici fieri non possunt; qual.is con­
sensus ab annis 7 aclhuc non fuit datus nisi praesenti anno [1801] pro una ecclesia 
parochiali huiusce urbis, in qua nostri Missionem habuerunt, et pro duabus parochiis 
clistantibus ab hac civitate 12 leucis, ad quas post festum S. Theresiae pariter nostri 
Patres ituri sunt. Et iste consensus tantum cum maximis difficultatibus obtineri po­
tuit et non nisi sub ementito nomine Instructionis publicae populi, nam nomen' Mis­
sionis abominabile est omnino in auribus magistratus. Acatholici. Quid faciendum in 
Ecclesia pressa? >>. Lett. di S. Clemente al p. Generale Blasucci (Varsavia, l X 1801), in 
Monumenta Hofbaueriana, VUI, Tonmiae 1936, 89. Sul tema si veda l'art. di A. Bazielich, 
I. l. Per ·n periodo posteriore, J. M. FISCHER, Volksnahe Verkii.ndigung. Alfons von 
Liguori und sein Einfluss aut die Predigt in Osterreich, Wien 1974, 104-108. 
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sionari etiamsi in sola cura pastorali occupentur » 12
• 

L.a problematica sulle missioni popolari è stata cosi importante 
per la Congregazione del SS. Redentore, perché si basa su elementi 
fondamentali per la sua vita e per la sua stessa ragion d'essere: desti­
natari preferenziali ai quali essa è inviata, obiettivi pastorali che le 
vengono affidati allorché si stabilisce in una nuova regione, mezzi da 
mettere in opera per consegtiire lo scopo, criteri da seguire per dare 
delle risposte adeguate ai predetti punti. Proprio per questo, le mis-
5ioni, anche negli ultimi decenni, hanno mantenuto vivo l'interesse 
dei Redentoristi, soprattutto in tre momenti principali: rinnovamento 
della Congregazione e delle sue forme di apostolato dopo la Seconda 
Guerra Mondiale13

; rielaborazione delle Costituzioni alla luce dei do­
cumenti conciliari (1967-1979); formulazione delle priorità apostoli­
che in ogni provincia, secondo le prescrizioni del Capitolo generale 
del 1979. Ne è risultata una nuova immagine delle missioni po­
polari, tanto nei testi regolari, che nel governo stesso della Con­
gregazione. 

I testi attuali delle Costituzioni su questo tema sonò stati ela­
borati, in pratica, nel corso del XVII Capitolo generale straordina-

12 Cf. Conspectus laborum apostolicorum Congregationis SS. Redemptoris in 
America Septentrionali ab anno 1840 usque ad annum 1890, Ilchestriae 1893. Nel « Con­
spectus generalis » vengono considerati, tra i Labores ministerii interni: « Numerus: 
Baptizatorum, Communionum, prima vice Communicantium, eorum, qui ad fidem 
conversi sunt, parvulorum hodie scholas parochiales frequentantium » (p. 107-109);: tra 
i Labores ministerii externi: « Numerus Missionum et Renovationum, quae a singu­
Iis domibus susceptae sunt; numerus Mis. et Renov., quibus Patres e singulis domi­
bus auxilio fuerunt: numerus Exercitiorum spiritualium; labores, ut Jubilaea; nume­
rus Confessionum in Missionibus; numerus eorum, qui occasione Mis. et Renov. ad 
fidem sunt conversi; numerus Paroc'hiarum, quarum Patres singularum domuum aucto­
re<: fuerunt; numerus Stationum ruralium, quas Patres ad tempus visitarunt » (p. 110-
12). Per questo, la presentazione !concludeva con queste parold del testo e delle note: 

« Ita evenit, ut in America hodie duplex existat genus laborum, unum' in eccle­
siis propriis plerumque sub forma curae pastoralis, alterum in Missionibus aliisque 
Exercitiis a Regula definitis. Patres autem istos labores ita obeunt, ut cura illa non 
proprie dieta pastoralis censenda sit, sed juxta arbitrium Superiorum temperetur. 

Juxta declarationem Capituli Generalis notandum est, nomine « Parochia » non 
intelligi sic dictas stationes. Missionum, quibus cura animarum adnexa est .. Cf. Reg. 
et Const. pars i. cap. i. § iii. const. 6. Hoc valet imprimis de nostra cura animarum. 
Ex iis, quae de laboribus singularum stationum dicentur, patebit etiam in nostris 
propriis ecclesiis more vere apostolico pro salute animarum laborari, ita ut Congre­
gatio SS. Redemptoris vere sit sal terrae, quo tota ecclesia Americana condiatur. 

Sacerdotes igitur, qui in munera pastoralia impenduntur, nullomodo ab exer­
citio Missionum excluduntur, sed pro sua quisque facultate et pro necessitatibus tem­
poris vel loci adhibentur, ita ut omnes vere sint << Missionarii » etiamsi in sola cura 
pastorali occupentur. Talis generatim est natura laborum Patrum Congregationis SS. 
Redemptoris in Provincia Americana ». 

13 Cf. J. J. RUEF, Misiones parroquiales C.SS.R. (1945-1976), Roma 1978-1980, 3 
vol., e per una informazione statistica nelle diverse provincie, Conspectus generalis 
C.SS.R., Romae 1985. 
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rio (1967-1969). Rivisti nel XIX Capitolo generale ordinario (1979), 
vennero definitivamente approvati dalla S. Congregazione per i Reli­
giosi e gli Istituti Secolari, con il resto delle Costituzioni, . il 2 feb­
braio 1982 '4 • Delle missioni popolari vi si tratta in modo esplicito 
in due contesti fondamentali: a proposito delForigine e dello svilup­
po storico della Congregazione, e nella presentazione dell'« opera mis­
sionaria » ,di essa nella Chiesa. L'opera missionaria ha per oggetto 
«l'evangelizzazione dei poveri» (Cost. 3-12), ma «le vie dell'evan­
gelizzazione» propriamente detta (Cast. 7-10) e il «modo di attuar­
la» ( Cost. 13-19) presuppongono forme differenziate di azione mis­
sionaria, come spiegano gli Statuti 016-025. Tra tali forme occupa­
no un posto importante le missioni popolari. Indubbiamente, come 
norma generale vale la Cost. 14: «L'apostolato della Congregazione 
è caratterizzato, più che da alcune forme di attività, dal suo dina­
mismo missionario, cioè dall'evangelizzazione propriamente detta e dal 
servizio prestato a quegli uomini e a quei gruppi che sono più ab­
bandonati e poveri, per le condizioni spirituali e sociali ». 

Il XVIII Capitolo generale del 197 3 inquadrò il tema nella 
sua « dichiarazione finale » del 4 ottobre su Evangelizzazione e vita 
comunitaria nella situazione attuale, che può considerarsi come un pri­
mo commento delle Costituzioni e degli Statuti del 1967-1969, se­
condo la situazione della Congregazione in quel momento 15

• 

Dal canto suo, il Consiglio generale, principale animatore della 
vita della Congregazione, si è occupato delle missioni popolari in varie 
occasioni. Sei sono i suoi interventi maggiormente significativi. 

n primo, è consistito nella presentazione a tutti i congregati 
di un questionario su questo tema, in vista della rielaborazione delle 
Costituzioni nella seconda parte del Capitolo generale straordinario 
del 1967-1969 16

• 

Il secondo era in rapporto con il I Centenario della proclama­
zione di S. Alfonso a Dottore della Chiesa. La circolare, inviata alla 
Congregazione in tale occasione, cercava di inserire il tema delle mis­
sioni popolari nel quadro del carisma fondazionale e del magistero 
ecclesiale del Santo, Fondatore della Congregazione 17

• 

I tre interventi seguenti presupponevano già il testo delle Costi-

14 Cf. S. RAPONI, Formazione storica delle Costituzioni rinnovate della Congrega-
zione del SS. Redentore, in Spie. Hist., 32 (1984) 353-400. 

15 Cf. Acta integra Capituli generalis XVIII C.SS.R. (1973), Romae 1973, 93-109. 

16 Cf. Documenta authentica Gubernii generalis (1967-1973), Romae 1977, 77-79. 

17 lb., 156, 164-65. 
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tuzioni, r1v1ste definitivamente nel 1979, e un mandato speciale del 
Capitolo generale, di quello stesso anno, sulla programmazione delle 
priorità apostoliche nelle provincie. Le missioni popolari vi venivano 
considerate « nell'ambito dell'apostolato redentorista » 18

• 

Altto intervento si è verificato in occasione del 250° anni­
versario di fondazione della Congregazione. Le missioni popolari sono 
state da esso inserite nella storia generale dell'Istituto e nel contesto 
ecclesiale del 1982 19

• 

Per comprendere pienamente sia l'importanza delle missioni 
popolari per la Congregazione del SS. Redentore, ,che il ruolo eserci­
tato da questa nella loro storia, riteniamo opportuno esaminare le ca­
ratteristiche che presentano, quanto a sistema missionario proprio, le 
aree geografiche che hanno maggiormente contribuito all'evoluzione dei 
metodi ed alla creazione· delle relative scuole, le tappe più impor­
tanti di questa evoluzione e gli studi o pubblicazioni che esse hanno 
suscitato, tra cui si inserisce il presente volume. 

Ststema missionario proprio 

Le missioni popolari redentoriste, considerate come parte della 
storia generale delle missioni popolari, costituiscono il sistema e i me­
todi che è venuta praticando, e le scuole che è andata creando la Con­
gregazione del SS. Redentore in questa forma di apostolato nel corso 
della sua storia 20

• I Redentoristi si sono sentiti assai presto portatori 
e responsabili di una eredità missionaria propria. Fin dal principio 
hanno creduto che lo spirito dell'Istituto presupponeva anche uno 
spirito nuovo nella pastorale delle missioni popolari. Le loro missio­
ni erano e dovevano essere diverse 21

• 

18 Cf. Analecta C.SS.R., 1980, 78-81, 86-87; ib., 1981, 18-21; ib., 19831 35-39, 42-43. 

19 Cf. ib., 1981, 53-59. 

20 La missione popolare come sistema suppone, anzitutto, una spiritualità, nel 
senso attuale del termine, cioè, una forte esperienza di Dio e un incontro personale 
con Cristo nel contesto storico. Da qui nasce poi una teologia, benché a volte non 
sia esplicitata, come giustificazione e interpretazione dell'attività missionaria. Final­
mente, il sistema missionario contiene anche tecniche pastorali proprie, strutturate 
tn modo tale da costituire un insieme sistematico per il raggiungimento degli scopi 
assegnati alla missione popolare. I metodi missionari riguardano piuttosto il modo, il 
cammino, i mezzi, per mettere in pratica un sistema. Le scuole, con riferimento ai 
metodi e ai sistemi, hanno relazione con le forme e con le persone che rappre3en­
tano uno stesso orientamento nella realizzazione pratica di un metodo, a volte come 
discepoli di un rappresentante qualificato di questa pratica. 

21 << Per grazia di Dio, dove vanno le nostre missioni, fanno prodigi, e dicono 
le genti che non hanno avute missioni simili; e perché? Perché si va con obbedien-
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Questo, in Italia, poteva apparire presuntuoso, dato il nume­
ro dei gruppi che si servivano delle missioni nella pastorale straordi­
naria. Lo stesso poteva accadere in quei Paesi in cui questa forma di 
apostolato, dopo le crisi rivoluzionarie - cioè durante la Restaura­
zione - aveva ricuperato lo splendore che le era stato caratteristico 
durante l'Ancien régime. L'espressione, invece, poteva avere un senso 
nei Paesi in cui la predicazione delle missioni popolari si era inter­
rotta alla fine del sec. XVIII o al :principio del XIX: il fatto stesso 
di presentarsi come membri di un Istituto essenzialmente missionario 
costituiva una novità 22

• 

Ma i Redentoristi miravano a qualcosa di ben superiore al fat­
to. di essere riconosciuti come fautori di una forma di pastorale prati­
camente sconosciuta in una determinata regione. Nella loro coscien­
za era chiaro il riferimento al Fondatore e alla pratica dell'Istituto, 
come creatori di una tradizione missionaria propria. Si trattava, in­
somma, della consapevolezza di avere un sistema missionario che ri­
saliva a S. Alfonso, e della cui originalità lo stesso Santo era stato 

• 23 COSCiente . 
Questo sistema aveva una serie di elementi che sembravano in­

tangibili, mentre una fedeltà radicale al loro complesso esigeva una 
tevisione continua. Sarà questo il grande problema dei Redentoristi 
nella storia delle missioni popolari: coniugare la fedeltà all'eredità 
del passato con le esigenze di ogni momento storico. 

Gli elementi che sembrano definire la struttura fondamentale 
del sistema missionario redentorista appartengono a tre livelli: spi­
ritualità propria del gruppo; dimensione teologica sulla quale si basa 
la teoria e la pratica delle missioni popolari; tecniche pastorali che 
tale ministero suppone. 

La spiritualità propria del sistema missionario redentorista ha 
le sue origini nella spiritualità alfonsiana 24

; è stata arricchita dagli 

za, si va con parsimonia e si predica Gesù Cristo crocifisso, ed ognuno attende a 
fare l'ufficio che gli è imposto ». Lett. di S. Alfonso ai Padri e Fratelli della Congre­
gazione del SS. Redentore (nov. 1751), in Lett. I 189. 

22 Cf. art. di Mulders, 3: « Il decano di Gulpen scrisse sul registro della chie­
sa: la missione di Wittem-Gulpen fu la prim~ predicata in questa regione dopo cento 
anni. In queste tre settimane c'è stato un afflusso di gente come mai si era visto 
qui; un numero incredibile di confessioni generali e innumerevoli e sorprendenti 
conversioni». 

23 Cf. S. J. BOLANO, The Missionary Methods of the Redemptorists, in Spie. Hist., 
30 (1982) 401-447. 

2A Cf. A. BAZIELICH, La spiritualità di Sant'Alfonso Maria de Liguori. Studio 
storico-teologico, in Spie. Hist., 31 (1983) 331-372; S. RAPONI, S. Alfonso M. de Liguori 
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apporti della tradizione missionaria 25 e, oggi, possiamo vederla espres­
sa in modo ufficiale nelle Costituzioni postconciliari 26

• In queste, 
come si è già detto, le missioni popolari vengono esplicitamente in­
quadrate « nell'opera missionaria della Congregazione », perché «per 
il loro carattere di ministero pastorale straordinario, proclamano l'an­
nunzio della salvezza e la conversione (predicazione kerigmatica): . 
continuano quindi quella Redenzione che il Figlio di Dio, per mezzo 
dei suoi ministri, opera ininterrottamente nel mondo ». Proprio per 
questo, le missioni popolari dei Redentoristi nascono dall'ansia di 
redenzione che ancora oggi sale dal mondo dei poveri e dalla Chiesa, 
la quale, perché comprende nel suo seno anche i peccatori, è santa 
insieme e sempre bisognosa di purifi.cazione, e « mai tralascia la peni­
tenza e il proprio rinnovamento » (Stat. 017). Perciò, anche se « con 
la professione religiosa i Redentoristi diventano tutti missionari » 
(Cast. 55), quelli che si dedicano alle missioni sembrano chiamati in 
modo speciale ad annunziare « agli uomini il messaggio della salvezza 
e 'il momento favorevole' (2 Cor. 6, 2) pe1•ché si convertano e cre­
dano al Vangelo (Mc. l, 15), vivano veramente il loro battesimo e 
rivestano l'uomo nuovo (Ef. 4, 24) ». Ne consegue che devono es­
sere per antonomasia, « gli apostoli della conversione » continua e 
totale (Cast. 11 ). · 

Da questa spiritualità è scaturita una teologia propria 27 che, 
soprattutto nel campo pastorale, morale e ascetico, a partire dal ma­
gistero di S. Alfonso, va acquistando tratti sempre più marcati. Uno 
dei più caratteristici, senza dubbio, è dovuto all'azione pastorale della 
Congregazione tra le classi popolari, in particolar modo con le mis­
sioni, il ministero delle .confessioni e l'animazione della pietà cristia­
na. La Teologia Morale di S. Alfonso e la maggior parte delle sue 
Opere pastorali e ascetiche nacquero come esigenza della preparazione 
che il Santo desiderava per i suoi missionari, o del servizio che si 

maestro eli vita cristiana, in E .. ANCILLI (a .cura di), Le grandi scuole della Spiritualità 
cristiana, Roma 1984, 621-651. · 

. 25 Cf. art. di G. Orlandi, II, L 

26 Cf. S. RAPONI, Direttorio di Spiritualità, Roma 1979, 17: «Queste, secondo 
le norme del Motu Proprio « Ecclesiae Sanctae », devono essere espressione della 
sostanza profonda dell'agire dei congregati [ ... ]. È questo stesso codice a trasmettere 
la spiritualità [ ... ]. Il codice fondamentale va rapportato costantemente alla matrice 
primitiva o carisma del Fondatore e ai segni del tempo che trascorre ». 

27 Con queste parole vogliamo sottolineare la dipendenza del livello teologico 
da quello spirituale e pastorale, quando si cerca << l'unità del . messaggio . alfonsiano 
complessivo». RAPONI, S. Alfonso M. de Liguori, l. c.,. 628 ·e seg. · 
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proponeva di prestare a quanti lavoravano con gli umili 28
• Perciò, il 

titolo di « Doctor Zelantissimus » 29 suppone, allo stesso tempo, una 
teologia fatta a partire dal popolo e al servizio, soprattutto, degli 
umili. Un atteggiamento e una caratteristica che l'attività della Con­
gregazione del SS. Redentore ha conservato, sia nelle sue pubblicazioni 
periodiche, come nelle opere più importanti dei congregati, benché la 
formazione e le tecniche pastorali di ogni epoca esigessero uno stile 
diverso da quello usato dal Fondatore 30

• 

Nella tecnica delle missioni popolari vanno segnalati come ca­
ratteristici del sistema redentorista - naturalmente nel contesto della 
fedeltà fondamentale alle acquisizioni della pastorale missionaria della 
Chiesa, comuni ai diversi sistemi tradizionali 31 

- i seguenti elementi: 
- L'impostazione locale della missione (missione parrocchia­

le, anziché missione centrale) 32
• 

- Il dialogo personale nel ministero delle confessioni 33
• 

28 Per la Theologia Moralis, cf. F. PERRERO, Génesis de la doctrina moral alfon­
siana, in Spie. Hist., 23 (1975) 327-31. Si vedano anche le note 43 e 44. 

29 « Paucis dicam quod sentio: tanto sanctimoniae luminè nequivisset praeful­
gere Alphonsus, nisi tanta praestitisset sapientia; nec eius doctrinae copia tantopere 
l"ese explicuisset, nisi scribentis animus tanto zelo fuisset incitatus. Studium enim 
divinae gloriae comparandae effecit, ut Vir Sanctus indefesso conatu addisceret sive 
auditione et libris, sive meditando, sive rerum usu, quae alios doceret; idemque stu­
dium effecit etiam, ut pluribus occasionibus obortis [ ... ] flumen illud ingenii et doc­
trinae sese quaquaversus effunderet, et hominibus innotesceret. Ita mentis acumen, 
notiones longo studio quaesitae, donum intellectus divinitus datum illud praestitere, 
ut Doctor esse posset Alphonsus; at vis Zeti flagrantissimi praestitit, ut diu multum­
que doceret [ ... ]. Ita Alphonso nostro Zelantissimi cognomen esset imponendum ». 
Concessionis tituli Doctoris in honorem S. Alphonsi Mariae de Ligorio acta, Romae 
1870. Responsio ad Animadversiones, p. 3, n. 4. 

30 Nelle Constitutiones et Regulae C.SS.R., n. 195, l'attività letteraria della Con­
gregazione («De apostolatu ope calami exercendo >>) vuole essere una continuazione 
di quello che significò per S. Alfonso. Per l'evoluzione storica di essa, cf. M. DE 
MEuLEMEESTER, Bibliographie générale des écrivains Rédemptoristes, I, La Haye-Lou­
\'ain 1933, 2-15, e S. RAPONI, I Redentoristi oggi e domani. Nel 250o di Fondazione, Bus­
solengo 19822, 39-53. 

31 In base a questi elementi, la missione redentorista viene considerata come 
penitenziale e catechistica, allo stesso tempo, nell'art. di G. Orlandi, I, 3 e II, 1-9. 

32 Senza voler entrare nel merito della discussione sull'opportunità o meno di 
usare l'espressione <<missione popolare» o <<missione parrocchiale», nella storia del­
la Congregazione del SS. Redentore sembra più proprio il titolo di <i popolare, a 
motivo di questa caratteristica. Cf. art. di G. Orlandi, II, 9 a. 

33 Ordinariamente le confessioni durante la missione vengono viste nella pro­
spettiva della « riparazione delle confessioni sacrileghe », cioè come ricupero dell'in­
tegrità nell'accusa dei propri peccati. Ma le <<confessioni generali», così caratteristi­
che della missione popolare, e tutte quelle considerate come frutto della missione, 
devono essere interpretate anche come forma concreta e storica del « dialogo pasto­
rale» dei missionari (erano riservate a loro) con il penitente, e come momento cul­
minante della conversione personale. Proprio per questo costituivano una attività 
fondamentale riella missione alfonsiana. Cf. art. di G. Orlandi, II, 4 m, 9 b. 



34 Fabriciano Perrero 

La « vita devota», come elemento integrante della mis-
• 34 s10ne . 

Le « rinnovazioni di spmto », come elemento complemen­
tare della missione ma intimamente connesso con essa, fin al punto da 
essere considerata come parte di quella che viene chiamata post­
missione 35

• 

- I contenuti della predicazione, lo stile e le cerimonie che 
dovevano animarla, in sintonia con la spiritualità, la teologia e la 
pastorale alfonsiane 36

• 

- Le pratiche di pietà e le associazioni cristiane, assunte dai 
Redentoristi come qualcosa di proprio e diffuse durante le missioni 
per garantirne il frutto. Tra queste, la frequenza dei sacramenti, la 
preghiera popolare (di supplica e di contemplazione), la devozione 
aU'Eucaristia e a Maria Santissima (visite), ecc. L'iscrizione all'Arei­
confraternita della Madonna del Perpetuo Soccorso, della S. Famiglia 
e del Cuore Eucaristico di Gesù, era un'espressione concreta del de­
siderio di perseveranza nella pratica delle devozioni precedenti e una 
forma di impegno cristiano nella vita quotidiana 37

• A partire dal1866, 
l'immagine della Madonna del Perpetuo Soccorso, unita alla Croce 
della missione, divenne pian piano il ricordo per antonomasia della 
missione popolare redentorista e di ciò che questa supponeva. A tale 
scopo sorsero anche numerose pubblicazioni, quali espressioni del­
l'« apostolato redentorista della ;penna », secondo la definizione dei 
documenti ufficiali sulle attività proprie della Congregazione 38

• 

34 Jb., II, 7 f; 9 d. 

35 Jb., II, 7 m, 9 .e. 

36 Ib., II, 6, 7, 8. 

37 A questo proposito ci sembra opportuno ricordare come S. Alfonso MeJdulla 
Theologiae Moralis, Nàpoli 1748, Praxis pro Confessariis, coL 6, qùando p~rla ·della 
penitenza sàlutare « in excipiendis confessionibus rusticorum », distingue chiaramente 
l'ideale e le esigenze del realismo pastorale: « Quoad poenitentiam vero poeniten­
tibus iniungendam, advertendum multum errare confessarios · illos imponentes poe­
nitentiam, quam praevident di:ffìculter implendam » [ ••• ] •. << Hinc error ex ordinarie lo­
quendo, imponere usum non habentibus frequentiam Sacramentorum (saltem ad lon­
gum tempus), orationem mentalem, largitionem eleemosynarum, recitationem in . sin­
gulis diebus quindicem decadum SS. Rosarii, ieiunia, et similia. E converso male 
habituatis prodest potius imponere quinque decades Rosarii, si solent dicere; ·Mis­
i'am, si solent audire; legere parum alicuius libri spiritualis; adscribi in aliqua Con­
gregatione, si facile poterint; vespere actum contritionis elicere; quotidie visitare SS. 
Altaris Sacramentun:i, et aliquam Imaginem Mariae Virginis » [ ... ]. <<Et universe hae 
tres Ave omnibus imponantur, dicendae quotidie, mane et vespere, sicut etiam hor­
tentur omnes, ut, urgente tentatione, praesertim carnali, statim pluries et confìden­
ter invocent SS. nomina Jesu et Mariae ». 

38 Cf. Constitutionés et Regulae C.SS.R., nn. 195-198: F. PERRERO, Perspectivas 
hist6ricas de la problemdtica actual sobre la Congregaci6l1 idel Smo. Redentor, in Spie. 
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- La durata della missione, che, almeno in linea di principio, 
in ogni luogo doveva essere proporzionata alle esigenze diquesti Idea­
li e di questi obiettivi 39

• 

Una espressione del sistema proprio. s~ è sempre scorta nelle 
opere di S. Alfonso, nella legislazione ufficiale della Congregazione, 
c nei manuali o direttori (generali o provinciali), che hanno cercato 
di essere strumenti di fedeltà alla tradizione missionaria, oltre che di 
adattamento alle esigenze delle varie epoche e regioni 40

• 

Oltre a questo complesso di elementi, caratteristici del siste­
ma redentorista, ve ne sono altri, comuni alla missione popolare tra­
dizionale, che assumendo sfumature particolari nella pratica delia Con­
gregazione, contribuiscono a definirlo in modo più preciso. Ne segna­
liamo alcuni. 

I destinatari preferenziali delle missioni popolari redentoriste 
sono, anzitutto, le popolazioni più abbandonate della campagna. In 
sé, dunque, qualcosa di normale, trattandosi di missioni popolari ~'. 
Ma i Redentoristi accentuano la presenza della comunità apostolica 
tra questi destinatari. Credono che possa essere una caratteristica fon­
damentale che differenzia la sua attività missionaria da quella degli 
Istituti affini, come i Lazzaristi, i Pii Operai e i Filippini. Perciò, il 
Ristretto delle Regole preparato da S. Alfonso precisa: «Ma col distin­
tivo assoluto di dover sempre situar le loro chiese e case fuori del­
l'abitato e in mezzo alle diocesi, affine di andar girando con maggior 
prontezza colle missioni per i paesi d'intorno; et affine insieme di 
porgere in tal modo più facilmente il commodo alla povera gente di 
accorrere a sentir la divina parola e prendere i sacramenti nelle loro 
h.' 42 c 1ese » . 

D'altro canto, quando si accingono a predicare la missione ai 
vari gruppi che sono chiamati ad evangelizzare, si impegnano a farlo 
a partire dal gruppo, umano o religioso (villaggi o parrocchie = mis­
sione parrocchiale), che questi formano, rifiutando le missioni centra-

/ 

Hist., 21 (1973) 386-389; Io., La Congregaci6n del Smo. Redentor en el Primero y Se­
gundo Centenario de su fundaci6n, in Spie. Hist., 30 (1982) 352-356. 

39 Cf. art. di G. Orlandi, Il, 9 c. 

40 Cf. BoLANO, The Missionary Methods, l. c., 401-447. 

41 Cf. G. ORLANDI, Vincenzo Gagliardi: Direttorio Apostolico ossia Metodo di 
Missione, Roma 1982, 7-16. 

42 Ristretto delle Regole, in O. GREGORIO - A. SAMPERS, Documenti intorno/ alla 
Regola, 385. 
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li (così importanti, mvece, in qualche altro sistema missionario), e 
optando per una evangelizzazione diretta di ogni nucleo rurale, per 
piccolo che possa essere. 

In tal modo, lo studio delle missioni popolari redentoriste può 
introdurci a una visione dell'Istituto che non si concentri su se stes­
so (personalità, istituzioni, strutture, problemi interni), ma sulla sua 
missione ecclesiale, cioè sulla sua presenza in mezzo al popolo. Que­
sto assume un significato speciale negli ideali delle ongini. Infatti, 
inizialmente i Redentoristi, a .differenza di altri gruppi dediti alle mis­
sioni popolari, noti ponevano come inizio della missione la partenza 
da una comunità religiosa (o da una chiesa urbana), e come conclu­
sione della medesima il rientro alla loro sede abituale. Presuppone­
vano piuttosto un esodo precedente delle comunità apostoliche verso 
la periferia delle regioni da evangelizzare, per incarnarsi stabilmente 
fra la ·gente più abbandonata della campagna. Le missioni non erano 
né il primo né l'ultimo passo di un'azione pastorale completa in se 
stessa. In realtà non dovevano supporre un lungo spostamento dalle 
comunità da cui provenivano i missionari, ma «andar girando» per 
i vari villaggi della zona, nella quale la comunità apostolica aveva 
deciso di stabilirsi come fermento di evangelizzazione. La missione 
popolare redentorista implicava, quindi, la· presenza di una comunità 
missionaria che restasse sempre vicina alle popolazioni evangelizzate. 
Al contrario di quanto succedeva nella « missione centrale », non 
era il popolo a doversi spostare, ma il missionario 43

• 

Ciò faceva sì che l'attività missionaria non si dirigesse a una 
massa eterogenea, ma a gruppi umani, talora anche assai piccoli, per­
fettamente identificati con il patrimonio religioso e culturale di un 
determinato villaggio, di una borgata, di una città o di una parroc­
chia. Ai missionari non risultava difficile comprendere la mentalità 
della gente a cui si rivolgeva la missione, scoprire i suoi autentici 
problemi, e adottare un atteggiamento realistico nell'interpretazione· o 
soluzione dei medesimi. La loro predicazione penitenziale e catechetica 
non si riferiva ai problemi del tempo 0; della regione in generale, ma 
a quelli concreti del luogo, delle famiglie e delle persone che aveva­
no davanti e che ben presto giungevano a conoscere individualmente 
nel loro intimo. Di pari passo, il rimedio pratico non si riduceva a 
un generico atteggiamento moralistico. La missione popolare redento­
rìsta nelle zone rurali ha trattato, fìn quasi ai nostri giorni, più che 

43 S. MAJORANO, ·La scelta per il popolo di· Alfonso de Liguori, in· S. D'EPISCOPIO 

(a cura di), S. Alfonso Maria de Liguori e la cultura meridionale, Cosenza 1985, 21-38. 
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problemi morali, casi concreti di persone che erano invitate a optare 
per la conversione cristiana. Parallelamente, le forme di pietà e di 
vita cristiana si rivolgevano a persone e comunità chiamate a vivere 
in un determinato luogo 44

• 

Tenendo conto di Ciò, possiamo concludere che l'incidenza della 
missione popolare redentorista, nelle zone rurali tradizionali, anche in 
periodi vicini a noi, ha assunto mezzi sociologici premoderni. Si è 
diretta al popolo 1JiÙ abbandonato, non dalle strutture della società e 
della cultura moderne (come hanno fatto altre istituzioni contempo­
ranee), ma dalle infrastrutture di una Chiesa ancora rurale. 

Questa realtà ci sembra una importante chiave di lettura per 
interpretare i risultati della missione p~polare di carattere locale.-- In 
generale si può dire che non incideva sul sistema (sociale o oolitico ), 
nel quale si svolgeva la vita del credente, ma piuttosto sulle mani­
festazioni concrete di essa. Perciò, nonostante la mentalità prevalen­
temente conservatrice dei missionari. le missioni sono state possibili 
in ambienti politici assai differenti. finché non si sono proposte di 
combattere le istituzioni e le strutture incompatibili con un'autentica 
vita cristiana. In tal senso, però. le missioni popolari sembrano più 
idonee a conservare lo stile e le forme di vita tramandate dal Passato 
(vita sacramentale, morale familiare), che non a creare atteggiamenti, 
imoegni e istituzioni nuove, in sintonia con Je esigenze politiche, so­
ciali e culturali del momento. 

La coscienza di tali limiti costituisce un altro elemento impor­
tante nella storia delle missioni popolari redentoriste. Da una parte 
è stata la causa del loro progressivo discredito, soprattutto a2:li occhi 
di. coloro che erano piìì preoccupati che il rinnovamento della vita 
cristiana rispondesse alh nuova situazioe socio-culturale; ml'l .. d'altra 
parte, ha suscitato periodicamente nei missionari l'esigenza di un au­
tentico aggiornamento dei metodi adottati. Di conseguenza, gran parte 
della storia delle missioni pooolari redentotiste presuppone, come 
elemento importante, questo sforzo (personale c comunitario) per rin-

44 " Alfonso e i suoi da una parte assunsero il linguaggio del popolo e dal­
l'altra finirono con l'esercitare· un'opera· di stimolo per una ·rea:le crescita culturale, 
benché questa non· fosse da loro intesR esplicitamente, almeno come ·noi oggi ci 
saremmo aspettati ». S. MAJORANO, l. c., 26. Così si sDie!!a ancb'e quanto dice . G. GA­
usso, L'altra Europa. Per un'antropologia storica del Mezzogiorno d'Italia, Milano 
1982, 108-110. " Tanto più risalta, quindi, l'importanza. centrale che ha il movirn,ento 
alfonsino come chiave . di let~ura delle esigenze e dei modelli etici e religiosi della 
società meridionale nel secolo XVIII [ ... ]. Il Fondatore consapevolmente ditide al­
l'azione dei Redentoristi un'impostazione nettamente • popolare ', sia per quanto ri­
!!Uarda la destinazione della loro . attività sia per i mezzi e i sistemi pastorali e pe­
dagogici e per i moduli organizzativi di tale attività ». 
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novare i metodi e le tecniche usate in precedenza, e per consentire 
quindi al sistema) proprio dell'Istituto di conseguire i suoi frutti. Pro­
ve di tale sforzo, nel quadro di un costante desiderio di fedeltà al­
l'eredità alfonsiana, possiamo scorgerle nei direttori e nei manuali dei 
vari periodi 45

, o in iniziative - assai importanti, dal punto di vista 
dei destinatari - come la « missione regionale », la « Hausmission » 
c le loro forme posteriori 46

• È proprio in tale contesto che assumo­
no tutta la loro importanza le aree di evoluzione e di configurazio­
ne - nelle quali tale aggiornamento si realizza in modo più spettaco­
lare - e le tappe che in questo processo ci consente di scoprire 
tutto ciò. 

La finalità della missione popolare è posta in intima relazione 
con la comunità cristiana · che forma il nucleo umano ·evangelizzato. 
Come punto di partenza si cerca un'autentica conversione personale: 
« Ma la conversione individuale, si realizza all'interno di una comu­
nità ecclesiale. Perciò, tutta l'attività missionaria deve tendere ?. crea­
re e consolidare tali comunità di fedeli che siano capaci di vivere 
degnamente la vocazione alla quale sono stati chiamati, svolgendo la 
triplice funzione: sacerdòtale, profetica e regale, che Dio ha loro af­
fidato» (Cost. 12). Fin dalie origini, di fronte alla missione centrale, 
che sapeva tanto di pellegrinaggio popolare, senza la tranquillità suf­
ficiente a favorire una profonda conversione personale 47

, i Redento­
risti promossero una pastorale della riconciliazione nella quale il dià­
logo pastorale, sotto la forma di confessione, era il principio di una 
profonda trasformazione personale e di ùn autentico cambiamento di 
-\Tita. La missione doveva fornire il tempo, l'ambiente e le persone 
necessarie perché tutto potesse realizzarsi in modo conveniente. Inol­
tre, doveva introdurre nuove forme di vita cristiana (vita devota) e 
creare le istituzioni o i mezzi capaci di sostenere tutte le esigenze 
che scaturiscono da una vera conversione. La crescente importanza di 
tale aspetto farà sl che,· nella storia delle missioni popolari, assumano 
sempre maggiore importanza la preparazione della missione e la sua 

45 Cf. art. di B. Scholten: « Perché frequentemente il rinnovamento del siste­
ma missionario è stato più difficile che il lavoro stesso delle missioni "· 

46 Cf. art. di A. Debout. I Redentoristi parteciparono alle forme nuove inter­
ecclesiali, benché a volte fossero atteggiamenti diversi. Si veda, per esempio, A. DuvAL, 
La mission alvhonsienne oeuvre d'Sglise, Valence (Drome) 1957-1963, 6 fase. ciel., come 
risposta a J. F. MoTIE - M. DoURMAP, Mission générale oeuvre d'Sglise., Paris 3.9572, 
e a J. F. MoTTE, La nzission générale. Dix ans d'expérience au CPMI, Paris 1961. 

47 Cf. art. di G. Orlandi, Il, 9 a. Sul problema nell'area di lingua spagnola, si 
veda D. DE FELIPE, Fundaci6n de to.s{ Redentotistas en Espafia, Madrid 1965, 235-245, 
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continuazione nel contesto della pastorale ordinaria 48
• 

La predicazione missionaria costituisce un altro elemento basi­
lare della missione popolate tradizionale e contemporanea. Il fonda­
mento di tutta la missione è la proclamazione della Parola di Dio. Per 
farlo con autentico spirito evangelico, i discepoli di S. Alfonso hanno 
cercato sempre: la semplicità, di modo che fosse « all'apostolica» 49

; 

un atteggiamento che ponesse in rilievo l'amore misericordioso di Dio; 
la moderazione nell'impiego degli artifici oratori e penitenziali che po­
tevano accompagnarla; l'insistenza su alcuni contenuti che favorissero 
la formazione degli uditori più semplici (dimensione catechetica), e 
un'opzione fondamentale che conducesse a una conversione personale 
ogni volta più profonda (dimensione penitenziale della missione, e 
importanza degli « atti di dolore » nella struttura dei sermoni); l'e­
sempio dei missionari, e la loro preparazione pastorale e spirituale 50

• 

Il 9,ruppo missionario merita anch'esso una breve considerazio­
ne. I Redentoristi vollero apparire fin dall'inizio un « Istituto missio­
nario ». Tra i fattori interni ad esso, ha occupato un posto! privilegia­
to, come elemento costitutivo, la dimensione comunitaria di tutta la 
sua vita. « Per rispondere alla loro missione nella Chiesa, i Redento­
risti svolgono l'attività missionaria in comunità » [ ... ] . « È legge fon­
damentale per la vita dei congregati vivere nella comunità e, per mezzo 
della comunità, svolgere l'attività apostolica» (Cast. 21 ). Ciò ha fatto 
sì che le esigenze Clelia vita comunitaria si proiettassero sull'attività 
missionaria, trasformando il gruppo missionario in una comunità apo­
stolica itinerante, consacrata all'evangelizzazione di una o più popo­
lazioni durante un tempo determinato, con le tecniche del suo siste­
ma missionario, coi metodi che sono andati prendendo forma in ogni 
regione, e con le possibili scuole locali. In questa comunità, nono­
stante la provvisorietà che può assumere, è fondamentale l'organizza-
7ione interna (con la corrispondente distribuzione di cariche, funzioni 
e· responsabilità), il tempo~ lo spazio che le sono riservati nello svol­
gimento della giornata missionaria (residenza e ordine· del giorno), e 
lo stile di vita che se le impone («buon esempio », preghiera comu-

48 Come esempio, cf. AA. VV., Directorio de la acci6n misionera. Teoria y 
praxis de la misi6n parroquial, Madrid 1968. 

49 Lettera ad un religioso amico sul modo di predicare all'apostolica, evitando 
lo stile alto e fiorito: S. ALFONSO M. DE' LIGUORI, Opere, ed. Marietti, Torìno 1887, vol. 
IT! 298-326. Cf. V. RICCI, Per una lettura degli interventi di S. Alfonso sulta predica­
~io~e apostolica. Il concetto di « pre'dicatore apostolico " trd. i Cappuccini, ;dalle ori­
gini· al Settecento, in Spie. Hist., 20 (1972) 54-70. 

so Cf. art. di G. Orlandi, II, 8. 
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nitaria, cibo, riposo, comportamento in generale) s1
• Nonostante tutto, 

si tratta sempre di un'organizzazione al servizio della missione. Da qul 
la facilità di adattare le norme generali di comportamento alle esigen­
ze del luogo e delle stagioni dell'anno. 

Aree di evoluzione e configurazione 

Da quanto si è detto precedentemente, si può concludere che 
la storia delle missioni nella Congregazione del SS. Redentore è inti­
mamente legata alla storia dell'Istituto stesso. Tanto che, sia le aree 
di evoluzione, che i periodi storici che si possono individuare in esse 
si identificano in pratica con quelli della Congregazione. 

Quando parliamo di « aree di evoluzione e di configurazione 
nelle missioni popolari » ci riferiamo al contesto geografico nel quale 
i Redentoristi hanno esercitato questo apostolato, mentre, allo stesso 
tempo, lo arricchivano di una serie di apporti. In base a questi pos­
siamo parlare di un sistema missionario proptio, a livello di Congre­
gazione, di metodi diversi, nelle varie regioni, e, inoltre, di scuole 
particolari in determinati periodi e provincie . 

. Il bisogno di tali cambiamenti è stato particolarmente sentito 
di fronte alla crisi generale delle missioni tradizionali, a motivo delle 
difficoltà trovate, e quando le peculiarità locali di questo apostolato 
erano più notevoli. D'altra parte, il processo di evoluzione e configu­
razione ha implicato l'aggiornamento dei metodi e dello stesso siste­
ma, la ricerca di unà migliore formazione spirituale e tecnica dei mis­
sionari, l'apertura alle esperienze non redentoriste e la riformulazione 
della tradizione alfonsiana in sintonia con queste istanze. È proprio 
ciò a permetterei di scoprire una differenza tra le distinte aree e i 
vari periodi che stiamo per presentare. 

In primo luogo c'è l'area delle origini. È definita dalla geogra­
fa dell'Istituto in Italia nel sec. XVIII: Regno di Napoli, Sicilia e 
Stato pontificio. In essa la Congregazione inizia la sua attività mis­
sionaria a partire dalla tradizione napoletana, dagli apporti di S. Al­
fonso e dalla collaborazione delle prime comunità redentoriste. Allo 
~tesso tempo, questo apostolato registra una prima evoluzione per 
adattarsi alle missioni popolari siciliane e pontificie, mentre l'Istitu-

SI Le Constitutiones C.SS.R. del 1964, quando parlano del ministero mettono 
al primo posto il capitolo « De spiritu apostolico » (nn. 2-4), e al centro di esso, il 
buon esempio: «Ante omnia Congregati sedulo caveant, ne vel minimam mali exempli 
umbram praebeant » ... 
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to ottiene una legislazione ufficiale per regolare la sua attività pro­
pria 52

• La presenza del Fondatore, il predominio del gruppo napoc 
letano e la formulazione della legislazione in quest'area, han fatto sì 
che le missioni popolari della medesima siano considerate come punto 
di riferimento per scoprire gli ideali fondazionali, in questo tipo di 
apostolato 53

• Lo stesso S. Clemente M. Hofbauer poté rendersi conto 
personalmente dell'applicazione concreta di esso nello Stato pontifi­
cio, durante il suo soggiorno a Roma e a Frosinone (1784-1785) 54

• 

I problemi interni della Congregazione ( 1780-1792) provoca­
rono una crisi istituzionale, che naturalmente finì col ripercuotersi 
anche sull'apostolato. Cercarono di superarla (soprattutto nel campo 
missionario) i Capitoli generali del 179 3, 1802 e 1817, e i Supe­
riori generali Pier Paolo Blasucci ( l 7 9 3-181 7) e Nicola Mansio­
ne (1817-1823 ). In tal modo, anche grazie alla protezione regia a 
Napoli e in Sicilia, le missioni popolari redentoriste raggiunsero un 
grande splendore durante la Restaurazione 55

• 

Dal 1787 al 1808 si può parlare anche di un'area polacca. 
Ebbe come centro Varsavia, e quale personalità simbòlica S. Cle­
mente M. Hofbauer. Essa rappresenta il primo tentativo di incarnare 
la missione popolare redentorista fuori d'Italia, e di proiettarne lo 
spirito su quelle attività pastorali che i Redentoristi si sentirono 
chiamati a realizzare quando non erano permesse le missioni. Per 
tale motivo, lo stesso S. Clemente ebbe a paragonare il suo aposto­
lato di Varsavia a quello che svolgevano con le missioni popolari i 
suoi confratelli d'Italia. La corrispondenza del Santo con il superiore 
generale, p. Blasucci, e l'esperienza diretta delle missioni popolari, 
che probabilmente aveva fatta a Frosinone, rappresentano i legami 
dell'area polacca con la terra delle origini, e con quel processo di evo" 
luzione e di configurazione che, fin dai primi anni del sec. XIX, la 
missione popolare redentorista sperimentò fuori d'Italia 56

• Un riflesso 
dell'interpretazione che .. in essa . si faceva del . sistenùi missionario si 
può scorgere nella Regola di Varsavia ( 1789) 57 e nella Regola transal-

52 Cf. BoLANO, Missionary methods of the Redemptorists, 402-413, e art. di G. 
Orlandi, II. 

53 Cf. BOLA~~D. l. c., 413-17, 421.-24, 441-45. 

54 Le missioni costituivano una caratteristica di queste comunità, ma non ci 
consta di tale esperienza nella vita di S. Clemente. 

55 Cf. art. di G. Orlandi, III. 

56 Cf. art. di G. Orlandi, III, A. Bazielich, II l. J. Heinzmann, I A e B, A. 
Schedi, I e II. Si veda anche nota 11. 

57 Constitutiones sive· Statuta et Regulae Congregationis Presbyterorum sub 
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pina (circa 1793) 58
; benché in quest'ultima non figurino, come invece 

sarebbe da attendersi, le determinazioni relative alle missioni delle 
Costituzioni di Scifelli ( 17 85) 59

• 

Si potrebbe anche parlare di una prima area centro-europea 
( 1803-1820). Essa avrebbe tratto origine dai tentativi isolati, operati 
dai Redentoristi per esercitare questo apostolato nelle residenze o 
fondazioni che cercavano di erigere, specialmente dopo la dispersione 
della comunità di Varsavia (1808) 60

• Dal momento dell'approvazione 
ufficiale della Congregazione nell'Impero austriaco ( 1820) e dall'ini­
zio del governo del p. Joseph A. Passerat (1772-1858), vicario gene­
rale transalpino (1820-1848), possiamo già parlare di un'altra area. 

Sarebbe l'area transalpina (1820-1841). In essa, la missione po­
polare redentorista assume il carattere centro-europeo, che la distin­
gue da quello napoletano, siciliano o dell'Italia Centro-settentrionale. 
Nella sua cristallizzazione sono da segnalare, oltre ai fattori culturali 
e religiosi caratteristici del mondo transalpino, l'ambiente europeo fa­
vorevole alle missioni popolari e l'importanza che queste raggiun­
sero con la Restaurazione; l'interesse dei Redentoristi transalpini per 
la tradizione missionaria di Napoli e per la legislazione ufficiale pri­
mitiva dell'Istituto sulle missioni; il progressivo adattamento del 
sistema alfonsiano alle esigenze e alla pratica missionaria delle varie 
regioni europee, con la tendenza a sopprimere o a ridurre quanto po­
teva destare sensazione. Come criterio unificatore si continuava a man­
tenere la Re.e,ola transalpina con riferimento, sempre più esplicito, 
alle Costituzioni capitolari del 17 64 e alla tradizione alfonsiana 61

• 

La diversità dei metodi e delle scuole transalpine e la divi­
sione deiia Congregazione in provincie (1841) fecero sl che, da que­
sto momento, le aree di evoluzione e configurazione acquistassero un 

titulo SS. Redemptori.s, approbata a Benedicto Papa XIV, Warsaviae, typis Petri Du­
four, 1789. Sui cambiamenti, nel capitolo riguardante le missioni, cf: F. FERRERO, Mddelo 
r.eneral de la ConJ?.regaciont en la primera versi6n latina de la Regia pontificia CSSR, in 
Spie. Hist., 32 (1984) 161-164. 

58 Constitutiones et Regulae Congregationis Presbyterorum sub invocatione 
Sanctissimi Redemptoris, Romae 1782. Sulla datazione' di questa edizione, cf. A. SAM­
PERS, Bibliographia editionum Regulae et Constitutionum CSSR, in Spie. Hist.,. 11 (1963) 
480·482. Il testo, come quello della regola di Varsavia, può vedersi . in: E. HosP, 
Geschichte der Redemptoristen-Regel in 6sterreich (1819-1848), Wien 1939, 125-216. 

59 Queste costituzioni rappresentano la fonte principale del testo ·della regola 
transalpina. In essa, però, non figura il Cap. De Missionibus (nn. 1-24). Per il ·testo 
e lo studio comparato, cf. A. SAMPERS, Constitutiones Capituli generalis celebrati in 
Scifelli, an. 1785, in Spie. Hist., 18 (1970) 250-312. 

60 Cf. art. di J. Heinzmann, I. 

61 Cf. BoLAND, Missionary methods of the Redemptorists, l. c:; 413-445. 
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carattere provinciale. È questo che ci induce a parlare di aree pro­
vinciali. Nel 1841 erano soltanto sei: Napoletana (Regno di Napoli), 
Siciliana (Isola di Sicilia), Romana (Stato pontificio e Italia setten­
trionale), Austriaca (Impero Austriaco e fondazioni dipendenti da 
Vienna), Belga-Olandese (Belgio, Olanda, Inghilterra; Irlanda e re­
lative fondazioni), Svizzera (successivamente Gallo-helvetica, Svizzera 
e Francia, con fondazioni in altri Paesi). Di tali aree, durante il sec. 
XIX se ne formarono altre, talora per ·separazione dalle precedenti: 
Nord-americana di Baltimora (1850), Tedesca delNord (1853), Olan­
dese (1855), Tedesca del Sud (1859), In!!,lese (1865), Nord-americana 
di Saint Louis (1875) 'e Irlandese (1898). In tali aree e in quante 
di esse si resero indipendenti, l'apostolato redentorista va assumen­
do alcune peculiarità. L'erezione delle nuove provincie può conside­
rarsi un riconoscimento di .maturità e di autosufficienza nel loro mi­
nistero. La provincia, infatti, deve essere « dotata delle istituzioni ne­
cessarie alla sua vita», perché la Congregazione possa« conseguire più 
efficacemente il suo fine attraverso la varietà di ministeri e di doni, 
in comunione con le altre sue componenti e sotto l'autorità_ del Go­
verno generale» (Cast. 121 ). Nella storia della Congregazione sem­
bra un'espressione giutidica e strutturale della sua inculturazione, 
per rispondere più efficacemente alle esigenze dell'evangelizzazione 
missionaria. 

In tal modo, partendo da una tradizione alfonsiana comune, 
contenuta nella legislazione generale dell'Istituto. ogni provincia ha 
dahorato statuti e direttori particolari che le permettono di ll.dattare 
il sistema redentorista della missione popolare alle esigenze della Cbie­
S?. e Cl d la cultura locale 62

• 

Tenendo conto dei documenti messi in relazione con le aree oro­
vinciali del sec. XIX, forse non è azzardato parlare della cristaUizza-
7;one di una tradizione missionari9. nartkolare a Napoli a Roma. in 
Belgio. in Inghilterra, in Francia e in Germania 63

• . 

Ai giorni nostri. tali aree corrispondono meno adeguatamente 
a quelJe che si potrebbero individuare nella Chiesa univ~rsale. Per­
cio, non. è un caso che la missione popolare abbia. cercato di inse­
rirsi nella pastorale d'insieme o di prendere, come criterio geogra-

62 !b. e A. SAMPERS, Bibliographia Statutorum provinciafium · ac vice·provincia­
lium CSSR nec non Directoriorum laborwn apostòlicorum, in Spie. Hist., 15 (1967) 
163-178. 

63 Il nostro riferimento è ai grandi manuali e direttori, come si può vedere nei 
&aggi sui Paesi indicati. 
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1ìco, le aree nelle quali le Chiese locali vivono i problemi reali e 
svolgono la loro pastorale ordinaria 64

• 

Evoluzione cronologica 

In base a quanto detto finora , è possibile procedere a una pe­
riodizzazione generale dell'evoluzione storica, registrata nelle missio­
ni popolari. Potrebbe essere la seguente: 

Ot·igini (1732-1780). Le missioni si predicano nell'Italia me­
ridionale e insulare; predomina il metodo napoletano, e i Redento­
risti applicano il Regolamento per le Sante Missioni ( 17 4 7 ), la Re­
gola pontificia ( 1949 ), le Costituzioni del 1764 e le disposizioni par­
ticolari del Fondatore. 

Divisione interna (1780-1792). Dal 177.3 vanno assumendo 
importanza sempre maggiore le missioni dello Stato panti:ficio; così , 
al m~todo napoletano si aggiungono quelli delle altre re~ioni italiane, 
e più tardi (1787) i tentativi dell 'area polacca. Nella legislazione si 
riflette la divisione interna dell'Istituto: Regolamento interiore ( 1781) 
per Napoli 65

, Costituzioni di Scifelli (1785) per lo Stato pontificio e 
Regola di V arsavia ( 1789} per il mondo di S. Clemente. 

Rinnovamento interno e diversificazione regionale ( 179_3-1855). 
La riunificazione dell'Istituto (1793 ), il generalato del p. Blasucci 
(179 3-181 7), la riorganizzazione della Congregazione nel mondo tran­
s<'lloino durante il vicariato del p. Passerat (1820-1-848), l'approva­
zione imperiale in Austria (1820) e il favore regio in Italia, susci­
tano una fioritura delle mission1 , favoriscono il rinnovamento dello 
soirito missionario e la ricerca di una maggiore fedeltà alla tradizione 
alfonsiana ~ e portano alla cristallizzazione di un metodo trans~lpino, 
con le peculiarità su base provinciale a cui abbiamo accennato in 
precedenza. 

Riform.ulazione del sistema missionario proprio e codificazione 
dei metodi locali (18_55-1918). La geografia delle missioni pooolari. 
redentoriste diventa universale, come la stessa Congregazione. Ma si_. 
multaoeamente si accentua il centralismo romano ( 1855) e il deside-

M Cf. E.J. ALONSO HERNANDEZ, Las mi.siones al servicio de una pastoral eclesial, 
in Pentecostés. 11 (1966) 197-227; F.- BouuRD, Proyectos y realizaciones de la pastoral 
de coniunto, in Problemas actuales de pastoral., Madrid 1963, 281-303; AA. VV., Direc· 
torio dr, la accion misionera, Madrid 1968. 

6S Regolamento interiore della Congregazione (intitolata d'el SS. Redentorc) ée' 
Sacerdoti Secolari conviventi .:con Real beneplacito in qua~tro case del Regno di Na-
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do di sistematizzare la tradizione alfonsiana, a Napoli ( 1856) e nella 
Congregazione ( 1896) 6<>. Dal canto loro, le sue varie componenti ela­
borano dei direttori particolari e adattano i loro statuti alle e!)igenze 
del sistema ufficiale presentato dal p. Raus nel 1896 67

• 

Crisi e rinnovamento preconciliare (1918-1967). A partire dal­
la Prima Guerra Mondiale, la Congregazione del SS. Redentore, come 
gli altri Istituti missionari, comincia ad avvertire la necessità di in­
trodurre nuove forme nel suo apostolato tradizionale. Ha così inizio 
un processo di rinnovamento che giunge fino ai giorni nostri. Il pe­
riodo compreso tra 1918 e 1945 potrebbe considerarsi come un mo­
mento di transizione. Ma, con la fine della Seconda Guerra, Mondiale 
c il generalato del p. Leonardo Buijs (1947-1953 ), inizia una nuova 
tappa. Alla crisi della missione tradizionale si cerca di far fronte ap­
profondendo le sue basi bibliche, teologiche, liturgiche, pastorali e 
tecniche. 

Si giunse così ad un profondo rinnovamento dei contenuti 
della predicazione e ad una impostazione generale della missione, nel­
la quale le esigenze pastorali del momento, nonché le tecniche socio­
tcligiose per l'analisi della realtà e per la programmazione apostolica, 
fanno sorgere i metodi attuali. La preparazione della missione e - al 
termine di questa - il suo innesto nella pastorale ordinaria, sono 
aspetti che vanno assumendo sempre maggiore importanza 68

• 

Rinnovamento conciliare e postconciliare (196 7-1982 ). Questo 
periodo ha significato per la Congregazione una riformulazione dei 
suo apostolato missionario, come s'è indicato all'inizio. Dal 196 7 al 
1979 questo si è manifestato nella rielaborazione e nella sperimen­
tazione della legislazione ufficiale. Dalla preparazione del Capitolo ge­
nerale del 1979, l'attenzione dell'Istituto si è concentrata sull'ulte­
riore rinnovamento delle missioni popolari, in sintonia con le urgen­
ze pastorali e le opzioni apostoliche peferenziali di ogni provincia. 

Sia nel periodo preconciliare, che in quello attuale hanno avuto 
speciale importanza: la collaborazione con gli altri Istituti, la for-

poli, sotto la direzione di Monsig. D. Alfonso de Liguori, per attendere alle Missioni 
de' Paesi rurali, e della gente dispersa per le Campagne più abbandonata e desti· 
tuta di spirituali soccorsi, (Napoli 1781]. Sul tema delle missioni, cf. nota 75. 

66 Cf. C. BERRUTI, Metodo pratico degli esercizi di missione, Napoli 1856, e M. 
RAus, Formula Systematis S.P.N. Alp11onsi circa labores apostolicos (Romac 1896), in 
Litterae circulares Reverendissimi Patris Matthiae Raus C.SS.R. Superioris Genera­
lis et Rectoris Majoris, Romae 1908, 75-102 .. Per lo studio storico del tema, BouND, Mis­
sim1ary methods o/ the Redemptorists, 1. c., 421-424, 441-445, e art. di G. Orlandi, IV. 

67 Cf. art. di G. Humbcrt e B. Scholten. 

68 Cf. note 13-19, 48, 64 e i saggi indicati alla 82 e 86. 
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mazione dei missionari (riunioni di studio, convegni, congressi), la 
pubblicazione di direttori, manuali e sussidi . vari, e uno storzo enco­
miabile per adattare la missione tradizionale alle esigenze pastorali 
delle grandi città 69

• 

Studt e pubblicazioni 

L'importanza delle missioni popolari per la Congregazione del 
SS. Redentore, l'esigenza di un incessante rinnoyamento teorico­
pratico di tale forma di apostolato e la formazione dei nuovi missio­
nari, han fatto sì che i Redentoristi si siano sempre occupati di que­
sto tema nelle loro pubblicazioni 70

• 

Nel 1956, quarto anno dalla sua fondazione, la rivista storica 
della Congregazione, Spicilegium Historicum C.SS.R., iniziava una se­
zione dal seguente titolo: De sacris missionibus notitiae historicae et 
documenta, che in seguito venne cambiato con quest'altro, un pò più 
semplice: De sacris missionibus studia et documenta. La Redazione 
della rivista motivava così tale decisione: 

« Proposuimus, sub hoc titulo, colligere et praesentare fratribus 
notitias historicas et documenta, quae de sacris Missionibus agunt; 
opus etenim Missionum, Catechesium et Exercitiorum spiritualium ad 
iuvandos populos spirituali succursu maxime . privatos et destitutos 
inter fìnes primarios nostri Instituti collocatur (cfr. textum Regulae, 
initio). 

Momentum igitur indagationis et descriptionis historicae huius 
materiae omnibus nostris piane patet. Placet nobis sperare rei prae­
primis utili initium dedisse » 71

• 

Il primo studio pubblicato si occupava di un tema di particolare 
importanza, nella dinamica storica della missione popolare redentorista: · 
la fedeltà alle origini e il costante rinnovamento nelle varie aree di. 
evoluzione e configurazione: 

« Hac prima vice ob oculos sodalium nostrorum ponimus descrip­
tionem accuratam Io Missionis PP.um Neapolitanorum in Nocera an. 

69 Cf. nota 13. 

70 Per mia informazione sulle pubblicazioni dei Redentoristi sulle missioni po­
polari, cfr. M. DE MEULEMEESTER, Bibliographie générale des écrivains Rédemptoristes, 
III, Louvain 1939, e Analecta CSSR; Roma 1921-1967, nella seziorré « Bibliographia Al­
fonsiana ». 

71 Cf. Spie. Hist., 4 (1956) 25. 
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1823 habitae, id est Missionis secundum methodum primitivam et 
genuinam nostri Instituti peractae, et no Missionis in civitate Finale 
(tunc Ducatus Modena), an. l837 praedicatae. Fuit haec prima Mis­
sio Collegii de Finale vix aperti, et prima Mis si o PP .um Redemptorista­
rum in Italia superiore. Praedicabatur a PP.bus neapolitanis, sed cum 
quadam levi adaptatjone ad ingenium illius populi. Secunda Missio 
eiusdem Collegii de Finale habebatur an. 1840 in pago Salara, quam 
peregerunt PP. transalpini dicti Collegii. Paucas notitias de hac altera 
Missione relationi Missionis de Finale adiectas hic quoque excu­
dimus »n. 

Da allora, una quarantina di studi, alcuni dei quali di note­
vole mole, si sono occupati di altri temi importanti ed utili per com­
prendere il significato della missione popolare redentorista: 

Bibliografia sui lavori apostolici in S. Alfonso 73
• 

Bibliografia speciale sugli statuti e i direttori provinciali e vice­
provinciali 74

• 

Edizione ed esame dei passi del Regolamento interiore relativi 
alle missioni 75

, e del Direttorio Apostolico ossia Metodo di Missione 
del p. V. Gagliardi, cosi importante per lo studio delle missioni popo­
lari redentoriste nello Stato pontificio alla fine del sec. XVIII e al­
l'inizio del sec. XIX 76

• 

Esposizione sintetica del sistema missionario redentorista 77
• 

T emi particolari di esso: « predica grande », « predica della 
chiamata », predicazione « all'apostolica », rinnovazioni di spirito, 
ecc. 78

• 

72 lp., 25. 

73 A. SAMPERS, Èibii"ographia de laboribus apostolicis apud S. Alfonsum, in Spie. 
Hist., 8 (1960) 510-515. · 

74 Cf. nota 62. 

75 O. GREGORIO, Commentario delle nostre Missioni secondo il << Regolamento >> re­
gio, in Spie. Hist., 8 (1960) 3-39. 

76 G. ORLANDI, Vincenzo Gagliardi: Direttorio Apostolico ossia Metodo di Missio-
ne, in Spie. Hist,, 30 (1982) 3-289. · 

77 S. J. BoLAND, The Missionary methods of the Redemptorists, in Spie. Hist., 30 
(1982) 401-447. 

78 F. DI CAPUA, La «Predica grande» Idei Redentoristi e la << Mòdulatio •Orato­
ria » degli antichi, ibid., l (1953) 234-240; O. GREGORIO, La <<Predica della chiamata» di 
S. Alfonso, ibid., 10 (1962) 36-50; Io., Saggio storico intorno alla << Rinnovazione di spi­
rito », ibid., 15 (1967) 126-133; V. RICCI, Per una lettura degli interventi tdi S. Alfonso 
sulla predicazione apostolica, ibid., 20 (1972) 54-70; O. GREGORIO, Contributo delle mis­
sioni redentoriste alla storia socio-religiosa dell'Italia meridionale, ibid., 21 '(1973) 259-
283; G. 0RLANDI, Missioni parrocchiali e drammatica popolare, ibid,, 313-348. 
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Attività m1ss10narie dei Redentoristi a: Tramonti ( 17 33 ), Re­
gno di Napoli (1744-1761 e 1777-1778), Sicilia (1762-1859), Noce­
ra de' Pagani (1823), Hagenau (1826), Svizzera (1828-1833), Fina­
le (1837), Solara (1840), Acquafredda (1847) e Irlanda (1851-
1854)79. 

Attività missionarie o atteggiamento di personalità e gruppi 
non redentoristi di fronte alle missioni popolari: L. A. Muratori, .P. 
Segneri, Congregazioni di Gesù Salvatore, di S. Pietro a Cesarano, 
dei Pii Operai e di quelle contemporanee di S. Alfonso nella Città di 
Napoli 80

• 

Con il presente volume desidereremmo dare nuovo impulso agli 
studi sull'esperienza storica della Congregazione nell'evangelizzazione 
missionaria. La Chiesa dei nostri giorni ha preso assai nettamente 
coscienza delle nuove dimensioni, che sono andate assumendo le aree 
geografiche di Evangelizzazione. Qualcosa di simile è avvenuto nella 
Congregazione del SS. Redentore. Nel campo delle missioni popolari 
va sottolineato il Congresso di Missionari Redentoristi a Lione (Fran­
cia), tenuto a metà del 1984, al quale hanno partecipato 52 missio­
nari di undici nazioni europee. La tematica centrale si ispirava ad un 
vivo desiderio di essere al servizio della Chiesa di oggi con l'aposto­
lato delle missioni popolari. Nel suo lavoro, esso prendeva le mosse 
dall'esperienza vissuta dai partecipanti nel corso degli ultimi cinque 
anni 81

• 

Nei nostri studi intendiamo giungere più lontano: dalle origini 
della Congregazione a quelle delle varie provincie. La prima serie, che 
viene qui presentata, è dedicata all'Europa. Il Vecchio Continente 

79 Su questo argomento, così ricco, cf. Index articulorum et notitiarum in 
« Spicilegio >> vulgatorum ann> 1953-1972 (Spie; Hist., ·t.O -(1912) ·426440): S. Giammusso, 
n. 47; O. Gregorio, nn. 67, 396; E. Hosp, nn. 130, 132, 134, 135; G>Liévin, nn. 158, 160, 
177; A. Meiberg, n. 188; G. Orlandi, n. 417; A. Sampers, nn. 2091, 213, 220, 232, 233, 291, 
294, 297, 483, 485. 

so G. 0RLANDI, Ludovico A. Muratori e le missioni di Paolo Segneri jr. in Spie. llist., 
20 (1972) 158-294; ID., Informazione sulle missioni della Congregazione di Gesù Salvatore 
di Firenze, ibid., 20 (1972} · 373-385; Io.; La Congregazione missionaria di ·cesù Crocifisso 
e di S. Vincenzo de' Paoli di Cortona, ibid., 29 (1981) 109-241; Io., Associazioni missio­
narie per le diocesi- venete nella metà dell.'Ottocento, . i.l!id., 22 (1974)1 349-414; A. SAM­

PERS, Die Missions-Konstitutionen der Pii Operai, 1709 und 1735,. ibid., 8 (1960) 303-321; 
R. TELLERIA, Prima S. Alfonsi palestra missionaria: Sodalitium neapolitanum Missio­
rìum Apostolicarum, ibid., 8 (1960) 393-452; ID., Congregatio missionaria S. Petri a Cae­
sarano; ·s. ·Alfonso coaeva, ibid., lO (1962) 453-459; Io., Tres Congregationes missiona­
riae (Congr. P. Pavone, Miss. Apostolicarum, Congr. Missionis), S. Alfonso coaevae, 
noviter illustrantur, ibid., 11 (1963) 435-439. 

81 E. PASCUAL EzouERRA, Congreso de Misioneros Redentoristas en Lyon, in NER, 
n. 262 (jul. 1984) l e . 4. 
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rappresenta l'area in cui la Congregazione del SS. Redentore iniziò la 
sua azione missionaria, e dalla quale questa si dilatò nelle altre re­
gioni. La tematica del volume è così strutturata: 

Quattro saggi cercano di tracciare una panoramica generale delle 
missioni popolari redentoriste, nelle aree fondamentali per l'evoluzio­
ne storica della Congregazione e del suo apostolato in Europa: Italia) 
PoLonia) Svizzera e Austria 82

• 

Altri tre presentano le prime missioni in Belgio) Olanda) In­
ghiiterra e Irlanda) importanti per comprendere la graduale struttu­
razione delle missioni che abbiamo chiamato transalpine 83

• 

I saggi sulle missioni in Francia e Germania illustrano gli 
sforzi della Congregazione per una formulazione del sistema missio­
nario proprio, e per la regolamentazione dei metodi particolari in 
ogni provincia 84

• 

Lo studio riguardante la Spagna pone in rilievo la cronaca del­
le prime missioni popolari redentoriste, e la sua connessione con l'espe­
rienza missionaria della Congregazione in Europa 85

• 

Infine, i brevi saggi sulle missioni in Belgio e Portogallo esa­
minano gli sforzi dei Redentoristi di questi Paesi per un rinnova­
mento delle missioni popolari nell'epoca più recente, come fanno an­
che gli studi su Italia, Polonia, Svizzera e Austria ~6 • 

Come si vede, non si tratta di lavori esaurienti né definitivi 
sulle missioni popolari dei Redentoristi nei vari Paesi d'Europa. Ma 
riteniamo che costituiscano un serio tentativo di esplorare sia un 
campo dell'Evangelizzazione europea (le classi emarginate della cam­
pagna), che uno strumento pastorale preferito dalla Congregazione del 
SS. Redentore (le missioni popolari). Le ricerche future dovranno 
completare l'esame di questi e di altri aspetti dell'attività missionaria. 
Del resto, l'apostolato esercitato tra gli umili sta sempre più attirando 
l'attenzione degli studiosi. Queste pagine intendono essere un picco­
lo contributo alla migliore conoscenza di una realtà assai più vasta, 
ricca e complessa di quanto a prima vista possa apparire. 

F. FERRERO 

82 Cf. art. di G. Orlandi, A. Bazielich, J. Heinzmann, A. Schedi. 

83 Cf. art. di Ch. Brill, M. Mulders, S. J. Boland. 

84 Cf. art. di G. Humbert e B. Scholten. 

85 Cf. art. di F. Ferrero. 

86 Cf. art. di A. Deboutte, G. Sousa e quelli della nota 82. 


